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B
locchi, ritardi, manchevolezze e ineffi-
cienze sono argomentatamente segna-
lati. Permeano l'istruzione, l'organizza-
zione della giustizia civile, la pubblica
amministrazione, e ostacolano la tra-
sformazione produttiva. Ma del conte-
sto istituzionale Draghi non tace i pro-
gressi compiuti, soprattutto con le libe-
ralizzazioni e la decisione di affrontare
ilpunto eternamente dolente della pro-
duttività della pubblica amministrazio-
ne.
Si registra un miglioramento dei conti
pubblici, notano le Considerazioni fi-
nali. Esso, però, è dovuto al forte au-
mento delle entrate. Fino a quando ciò
sarà sostenibile? Il livello eccessivo del
prelievo - si sottolinea - scoraggia l'inve-
stimento incapitale fisico e umano.Oc-
corre ridurre la spesa corrente: così si
comprime il disavanzo e si abbatte il de-
bito senza gravare sul carico fiscale. Il
riequilibrio richiede un intervento deci-
so anche sul sistema previdenziale - fi-
noramai affrontato in maniera definiti-
va - da attuare secondo la vigente nor-
mativa.
Un passaggio, questo, sul quale non
mancheranno le riflessioni e anche
una sana dialettica, alimentare la quale
è anche tradizionalmente uno degli
scopidiun documento organico ecom-
plesso qual è la relazione del Governa-
tore: che ricorda comunque che le for-
me di flessibilità introdotte per l'utiliz-
zo del risparmio previdenziale accumu-

lato vanno nella giusta direzione. La
crescita del debito pubblico non ha aiu-
tato lo sviluppo del paese e lo ha priva-
to di una adeguata dotazione di infra-
strutture. Ma - anche qui i toni sono
chiaroscuri - nonostante nonsiamo sta-
ti finora capaci di ridurre il debito, ab-
biamo almeno smesso di accumularlo.
Aquesto punto ciòche occorre non è ri-
muovere un blocco che non c'è, ma da-
re prova di una maggiore determinazio-
ne nel porre mano alle debolezze strut-
turali. Ritorna la sottolineatura delle ri-
forme di struttura che già Guido Carli,
circa 40 anni fa, propugnava per taglia-
re «lacci e lacciuoli». E tuttavia il paese

non è fermo. Non è il «tornare a cresce-
re» o il «paolino» «il tempo si è fatto
breve» che fotografano una situazione
come quella che stiamo vivendo. Sia-
mo invece all'agostiniano «inizio dell'
inizio», che esige una fortissima volon-
tà perché si produca la necessaria acce-
lerazione dello sviluppo.
Ma nel quadro del Governatore non è
solo il «pubblico» che corre il rischio,
mentre si è messo in cammino, che «le
mort saisit le vif»; c'è un'ampia analisi
destinata al «privato», di cui si avverti-
va non poco il bisogno dopo la sostan-
ziale assenza rimarcata nella relazione
confindustriale. I ritardi gravi dell'ade-

guamentodel sistema produttivo italia-
no ai mutamenti del contesto tecnolo-
gicoe competitivo, la crucialità della di-
mensione delle imprese, oggi inadegua-
ta ad affrontare i costi dell'innovazione
continua, una crisi della produttività e
della competitività che non può dirsi
ormai alle spalle, i rischi dell'immobili-
smo della proprietà familiare che carat-
terizza ampie aree del nostro capitali-
smo, i conflitti di interesse sempre in-
combenti nella «terra degli incroci azio-
nari»: sono, questi, i nodi anch'essi
strutturali del nostro sistema economi-
co.
In mezzo c'è il sistema bancario che ha

segnato evidenti progressi, che ha ope-
rato due straordinarie, lodate operazio-
ni di aggregazione (oltre quelle delle
banche popolari) e che ora deve dimo-
strare che le concentrazioni si traduco-
no in maggiore valore per gli azionisti e
maggiore efficienza a servizio dei clien-
ti. Accrescere la propria reputazione,
migliorare la fiducia del pubblico, ri-
spondere efficacemente alle innovazio-
ni normative anche di origine europea,
monitorare attentamente l'evoluzione
degli hedge fund, prevenire i conflitti di
interesse: sono i punti attraverso i quali
passa la sfida del mercato e della regola-
zione che le banche devono accogliere

puntando alla crescita e a un più avan-
zato rapporto con famiglie e imprese.
Dal canto suo, la politica monetaria è ri-
masta favorevole alla crescita.
Ma della stessa Banca d'Italia Draghi,
dopo aver esposto le innovazioni istitu-
zionali e organizzative progettate e/o
attuate, dice che la sua autonomia, pur
protetta dall'ordinamento, può essere
fragile se non sorretta dall'autorevolez-
za dell'analisi, ma anche dall'azione
conseguente. Ognuno deve fare la pro-
pria parte.
È, dunque, un paese in transizione
quello che si ricava dalle Considerazio-
ni Finali, che sta trasformando le ban-
che, che ha iniziato a rimettere ordine
nella finanza, che sta tornando a cresce-
re, tra non pochi problemi. Non inte-
ressa, qui, un rimpallo di carenze e
manchevolezze tra «pubblico» e «priva-
to»: e non s'intende «giocare» l'esigen-
za di riforme di struttura per l'uno con-
tro l'analoga esigenza per l'altro, essen-
do strettamente connesse le responsa-
bilità, le attribuzioni e le prospettive di
deciso rilancio di entrambi. Simul stant,
simul cadent. Non è la logica accusato-
ria-rivendicativa di questa o di quella
componente che può fare accelerare il
percorso di crescita. Mai come ora vale
l'apologo di Menenio Agrippa. La rela-
zione di Draghi ha fatto chiarezza. Le ri-
sposte ora le deve dare la Politica, con
la maiuscola, e l'economia.
Vi è un bisogno di coralità, di coesione,
del «fare» per definitivamente decolla-
re. Si deve, soprattutto, rispondere all'
imperativo, che ognuno dovrebbe av-
vertire, di accrescere il tasso di occupa-
zione, specie delle donne, come sottoli-
neato nella relazione. Riformare e al
tempo stesso introdurre fattori di equi-
tà e di giustizia retributiva è ineludibi-
le.
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«T
hanks, but what have
Itodo?»,«chedevofa-
re?».

«Si rivolga alle autorità italiane,
suddenly, immediately...».
«Immediately?...».
Ore 10.
«Pronto, vorrei parlare con
l'unità di prevenzione delle
malattie infettive del ministe-
ro della Salute…».
«Con chi vuole parlare?»
«Con chi si occupa delle ma-
lattie infettive…»
«Non sappiamo conquale uffi-
cio…»
«Io vorrei parlare immediata-
mente…»
(…)
Ore 11
«Pronto, siamo delle linee ae-
ree ceche. Vorremmo parlare
urgentemente con il dottore
Vassili…»
«Vasile».
«Lei è rumeno?».
«No, sono italiano, I was born
in Palermo, Italy…».
«You are infected, mr. Vasile».
«Thank you. Infected of

what?» (In romanesco: infet-
to, de che?).
«Non sappiamo. I think: tbc»
«Tibbissi?, tubercolosi?»
«Yes, una grave forma. Però è
necessario accertarsi per bene,
non si preoccupi. Deve pren-
dere contatto adesso con un'
autorità italiana…»
«Thank you, m'm», grazie si-
gnora
«You're welcome», prego, non
c'è di che…
(…)
Ore 18
«Pronto…»
«Sono la dottoressa XXYY del
ministero della salute…»
«E io sono Vasile, faccio il gior-
nalista, viaggiavo il 24 maggio
ultimo scorso sul Roma-Praga
(volo Alitalia operato dalle li-
nee aeree ceche, Csa), e adesso
mi dicono che sono infetto,
sospetto tubercolotico, di una
forma letale, mortale; sapete
dirmi se sono per davvero in
pericolo?»
«Guardi che del caso del pas-
seggero del volo di Praga ab-
biamo scritto moltissimo sul
nostro sito web del ministero.
E sappia che i protocolli di ri-
schio sono molto diversi, cam-

biano stato per stato, in Euro-
pa e nel mondo: attraverso le
nostre Asl, ma solo per eccesso
di zelo, abbiamo avvertito in
questo caso soltanto coloro
cheoccupavano una fila avan-
ti e una fila dietro al viaggiato-
re che risulta infettato dalla

tbc, sì quello che poi ha preso
il volo per il Canada. E quindi
lei, mr. Vasile, non risulta a ri-
schio secondo questi protocol-
li, almeno a quanto pare, se
nessuno finora l'ha chiama-
to...»
«Guardi dottoressa, che a me
proprio questa mattina, inve-
ce, una settimana dopo, da
Praga mi hanno chiamato. E
mi hanno imposto dei con-
trolli, da fare - hanno detto -

in accordo con le autorità ita-
liane. E badi che io quell'uo-
mo infetto me lo ricordo be-
ne, era molto agitato, molto
strano, e urlava: 'I have a pro-
blem, I have a problem', ho
un problema; e le hostess a un
certo punto gli hanno fatto

cambiare il posto diverse vol-
te; alla fine era seduto proprio
dietro a me, anche se nei tabu-
lati non risulterà, e scatarra-
va...»
«Nonho capito, ma lei mi vuo-
le dire che viaggiava proprio
su quel volo?»
«Sì, dottoressa: Roma-Praga
del 24 maggio, e con me c'era-
nodiversi altri giornalisti, al se-
guito del presidente della Re-
pubblica, che stava andando a

Brno, nella repubblica ceca...»
«Allora bisogna che lei sappia
che gli standard internaziona-
li non ci impongono affatto si-
mili controlli, e questa volta
noi li stiamo compiendo sol-
tanto per eccesso di attenzio-
ne».
«Capito. Eccesso di zelo, calco-
loprobabilistico. Ma scusi, per-
ché mai nessuno sino a oggi,
ormai da una settimana, mi
aveva tuttora chiamato dall'
Italia, dal ministero della Sani-
tà, o dalla Farnesina, per avver-
tirmi che anch'io risulto un
soggetto a rischio, e invece
questa mattina mi hanno av-
vertito da Praga..., come
mai?»
«Sacom'è, lorousano altri pro-
tocolli…»
(…)
Ore 18,30
«Parlo con l'Ospedale Spallan-
zani? Sa com'è, professore, io
ero su quel volo Roma-Praga,
seduto accanto al matto che
se n'è volato con i suoi bacilli
per l'Europa, e poi fino al Ca-
nada... Adesso mi dica lei, che
mi consiglia di fare?»
«Venga quando vuole, faccia-
mo tutti i controlli…»

Draghi non è Montezemolo
COMMENTI

I
l tema della riduzione dei
costi della politica è da
giorni al centro del dibatti-

to ed accoglie autorevoli in-
terventi. Martedì, su queste
stesse pagine, il presidente Er-
rani ha lanciato la proposta
di un «patto tra le Regioni»
per offrire soluzioni positive
ad un tema che chiama in
causa l'intero sistema politi-
co. Accolgo questa sollecita-
zione e propongo di avviare
un processo che coinvolga le
autonomie locali. D'altro can-
to le Regioni sono state chia-
mate in causa dallo stesso mi-
nistro Lanzillotta che ha invi-
tato i Presidenti a ridurre del
10% le spese della pubblica
amministrazione, agendo su
indennità dei consiglieri, so-
cietà partecipate e struttura
organizzativa.
Intendo testimoniare l'espe-
rienza della Regione Marche
che ha avviato un'azione di ri-
forma del sistema politico ed
amministrativo con risultati
che vanno esattamente nella
direzione auspicata dal Go-
verno. Nel periodo
2004/2006 la spesa pro-capi-
te per il funzionamento della
macchina amministrativa è
scesa dai 105 ai 95 euro per
ogni cittadino marchigiano.
Nella sua relazione annuale
la Corte dei Conti ha sottoli-
neato come le Marche siano
tra le Regioni che destinano
alle spese istituzionali la mi-
nore quota di bilancio. È il ri-
sultato di una azione di sem-
plificazione della struttura or-
ganizzativa, con un rispar-
mio di 10 milioni di euro; del-
la riduzione di due terzi dei
posti nei Consigli di Ammini-
strazione delle agenzie regio-
nali, del numero degli enti
strumentali. Nello stesso peri-
odo le spese delle consulenze
sono passate da oltre 3 milio-
ni a 531 mila euro, le indenni-
tà dei Consiglieri regionali,
Assessori, Presidente, dirigen-
ti della sanità si sono ridotte
del 10%.
Insieme a queste misure di ri-
sparmio è cresciuta la capaci-
tà di attrarre risorse europee e
la lotta all'evasione ha au-
mentato il gettito della fiscali-
tà regionale. Questo ci ha per-
messo di aumentare le dispo-
nibilità di bilancio da dedica-
re allo sviluppo, alla sicurez-
za, alla protezione sociale ed
al territorio. Alcuni dati sono
significativi: nel periodo pre-
so a riferimento, le risorse
che la Regione ogni anno de-
stina a ciascun cittadino, so-
no passate da 1.795 a 1.980
euro per la sicurezza e la pro-
tezione sociale, da 75 a 138
euro per lo sviluppo, da 181 a
223 euro per le infrastrutture
territoriali e difesa dell'am-
biente.
Naturalmente si può fare di
più e meglio. Ma per aumen-
tare l'efficienza del sistema oc-
corre anche la disponibilità
del Governo. Un esempio
concreto: quest'anno la Re-
gione Marche ha pagato 32

milioni di interessi passivi
per il mancato trasferimento,
da parte dello Stato, di oltre
834 milioni di euro, di cui
504 derivanti dalle tasse addi-
zionali regionali (Irap e Ir-
pef). Una situazione parados-
sale, che drena risorse altri-
menti utilizzabili e che fini-
scono per incrementare i co-
sti impropri. Quindi, se è ne-
cessario tagliare, occorre an-
che aumentare le sincronie
del sistema. Anche se appare
lontana una soluzione per il
federalismo fiscale, le Regio-
ni devono poter contare su
un rapporto più corresponsa-
bile con lo Stato, dato che il si-
stema delle Regioni e delle
Autonomie locali gestisce cir-
ca il 60% del totale della spe-
sa per gli investimenti pubbli-
ci. Un dato che deve far riflet-
tere, per evitare che il tema
«dei costi della politica» assu-
ma aspetti soltanto emotivi
che non contribuiscono a mi-
gliorare l'organizzazione e l'ef-
ficienza del sistema.
Ridurre i costi ed aumentare
l'efficienza sono condizioni
essenziali ma ancora non suf-
ficienti. Serve anche qualcos'
altro alla politica per recupe-
rare la distanza dai cittadini.
Occorre un colpo d'ali perché
la sfida a cui la politica è chia-
mata è anche quella di saper-
si riscoprire agenzia di senso
e di orientamento. Si sente il
bisogno di una politica che
sappia progettare e farsi cari-
co di quel governo della com-
plessità che la società richie-
de. E qui si consuma il para-
dosso di un sistema politico
che appare incapace di ri-
spondere alle nuove sfide e
che si allontana sempre più
dalla società, proprio mentre
quest'ultima si avvicina sem-
pre più alla politica.
Infatti, i cittadini non chiedo-
no «meno politica», ma più
politica. Una politica attenta,
però, ai bisogni concreti, ca-
pace di garantire opportunità
e diritti, efficiente ed efficace
sia nel disegnare perimetri
che nell'indicare direzioni.
Chi si auspica e predica di po-
ter fare a meno della politica
fa male i suoi conti. Semmai
si sente il bisogno di un «nuo-
vo inizio», dove il senso del
«progetto» sia nel comune
sentire di valori condivisi e di
una civile appartenenza. Se
questo è ciò che ci viene ri-
chiesto, se fare politica deve
essere inteso come un viaggia-
re insieme nella stessa direzio-
ne, occorre che sul grande au-
tobus che accompagna la co-
munità verso il futuro ci sia
anche scritto: «per favore,
parlate al guidatore».
Allora fare politica può an-
che non essere difficile, se si
ha la mente libera dai condi-
zionamenti del consenso ad
ogni costo e dalla disperata ri-
cerca delle rendite di posizio-
ne. Niente è più facile che per-
dere tutto per voler testarda-
mente conservare ciò che si
possiede e che non serve più.

*Presidente della
Giunta regionale Marche

I costi della politica?
Noi abbiamo fatto così

«Pronto, siamo delle linee aeree
ceche. Vorremmo parlare urgentemente
con il dottore Vassili...». «Vasile»
«Lei è rumeno?». «No, sono italiano…»
«You are infected, mr. Vasile»
«Thank you... Infected of what?»

Roma-Praga, il mio volo con il virus

Vi è un bisogno di coralità, di coesione,
del «fare» per decollare definitivamente...
Si deve soprattutto rispondere all’imperativo
di accrescere il tasso d’occupazione, specie
delle donne. E introdurre fattori di equità
e di giustizia retributiva è oramai ineludibile

L
a polemica di questi
giorni fra le massime ca-
riche dello Stato sulla

emendabilità dei decreti-leg-
ge mi ha fatto tornare in
mente le parole di Aldo M.
Sandulli, che oltre trent'anni
orsono (maggio 1974), con
l'autorevolezza da presiden-
te uscente della Corte costi-
tuzionale, auspicava: «intat-
to il potere delle Camere di
approvare o bocciare i decre-
ti-legge, non dovrebbe esse-
re consentito ad esse di sna-
turarne l'essenza attraverso
emendamenti, sì da alterare
la funzione degli interventi
governativi di urgenza (pren-
dere o lasciare)».

Da allora i decreti-legge han-
no di molto peggiorato la lo-
ro incidenza sull'ordinamen-
to, divenendo sempre più
una comoda alternativa ai di-
segni di legge ordinari, mere
forme di iniziativa legislati-
va rinforzata dall'immediata
entrata in vigore, sempre più
lontani dallo schema costitu-
zionale.
L'art. 77 Cost. aveva cercato
di configurare i decreti legge
quali atti del tutto ecceziona-
li, utilizzabili soltanto per
fronteggiare «casi straordina-
ri di necessità e d'urgenza».
La prassi ha invece snaturato
questa impostazione e, a
fronte della sempre maggior
difficoltà per il Parlamento
di emanare leggi ordinarie

(da anni, si parla stabilmen-
te di «crisi delle legge»), ha
portato ad utilizzare il decre-
to-legge in tutti i numerosis-
simi casi in cui il Governo
ha cercato di forzare la ma-
no al Parlamento, non sol-
tanto per imporre una deter-
minata disciplina, ma soprat-
tutto per avere tempi certi
nella approvazione parla-
mentare.
Questo è il punto, oggi, co-
me trent'anni fa.
Nel caos delle decine di dise-
gni di legge ordinari che af-
follano i lavori parlamenta-
ri, il decreto-legge è una sor-
ta di treno rapido, che garan-
tisce la discussione in tempi
certi e la (possibile) approva-
zione entro i sessanta giorni,

che la Costituzione impone
come termine per la conver-
sione. Si spiega così il perché
in Parlamento tutti cercano
di far salire il proprio emen-
damento sul treno del decre-
to-legge in conversione.
I dati diffusi dal governo in
occasione del suo primo
compleanno confermano
questa tendenza.
In un anno, il Consiglio dei
ministri ha approvato ben
104 disegni di legge ordina-
ri, di cui soltanto 10 sono di-
venuti legge. Mentre ha fat-
to ricorso a 25 decreti-legge
e a 53 decreti legislativi.
Ha pienamente ragione il
presidente Napolitano a ri-
chiamare «criteri rigorosi»
nella valutazione di ammissi-

bilità degli emendamenti
proposti in sede di conversio-
ne ai decreti-legge.
Tuttavia il problema sta nel
cattivo funzionamento della
attività legislativa parlamen-
tare, rispetto alla quale l'uso
snaturato della decretazione
d'urgenza o il parallelo abu-
so della delegazione legislati-
va altro non sono che pallia-
tivi.
Il problema dovrebbe essere
risolto alla radice, con un re-
cupero di centralità della leg-
ge nel sistema della fonti.
Ma ovviamente per fare tut-
to ciò occorre una modifica
costituzionale che affronti
innanzitutto la questione
dell'ormai anacronistico bi-
cameralismo perfetto.

La scorciatoia dei decreti-legge nella giungla parlamentare
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